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1. PREMESSA 

La presente relazione tecnica specialistica, unitamente alle tavole grafiche di progetto 

e al computo metrico estimativo, descrive le principali scelte tecniche e criteri di 

calcolo adottati per la redazione del progetto del “PROGETTO DI RIGENERAZIONE 

URBANA - INTERVENTO DI RIQUALIFICAZIONE DEL PARCO URBANO “FALCONE 

BORSELLINO” per il miglioramento della qualità del decoro urbano e la promozione di 

attività culturali ed educative”  

L’impianto elettrico in questione riguarderà: 

La Realizzazione di un nuovo impianto Elettrico e speciale come riportato: 

1) Impianto di illuminazione del Parco Urbano 

2) Impianto speciali – rete dati. Wi-Fi e Video Sorveglianza 

3) Gestione intelligente dell’impianto di illuminazione. 

Tale documento descrive le scelte progettuali effettuate, in relazione alle 

caratteristiche degli ambienti in cui installati con particolare riferimento ai requisiti di 

sicurezza, affidabilità e funzionalità, limitatamente agli impianti elettrici e speciali 

dell’intero complesso.  

- La realizzazione di un impianto elettrico forza motrice, illuminazione wi-fi, 

videosorveglianza e dati a servizio del Parco ubicato nel territorio di Latina. 

CRITERI UTILIZZATI PER LE SCELTE PROGETTUALI 

Per soddisfare i requisiti dell'impianto elettrico, si sono fissati i seguenti fondamentali 

obiettivi: 

-  La sicurezza ambientale: intesa come protezione delle persone e delle 

cose, che in qualche modo debbano interagire con l'ambiente in piena 

coerenza con la norma CEI 64-8. 

- Specifiche esigenze derivanti dalla destinazione d'uso dei locali. 

- Reperibilità dei materiali sul mercato. 

- Durabilità e manutenibilità degli impianti e delle apparecchiature 

installate con particolare riguardo alla semplicità degli interventi di 

manutenzione successivi alla messa in opera. 

- La flessibilità nel tempo: la facilità d'adeguamento dell'installazione alle 

mutevoli esigenze tecniche ed organizzative. 

 

QUALITÀ E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI UTILIZZATI 
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Le caratteristiche dei materiali e dei componenti necessari alla realizzazione delle 

opere dovranno essere conformi a quanto indicato nel ‘Disciplinare tecnico e 

prestazionale’’ e in tutti gli specifici elaborati grafici; dovranno essere idonei alla 

realizzazione dell’opera nella sua completezza intendendo con questo anche il rispetto 

di canoni estetici dettati da particolari esigenze del luogo di installazione. Lo standard 

di qualità non dovrà mai essere inferiore a quello indicato e / o a quello previsto dalle 

vigenti normative.  

Tutti i materiali e le apparecchiature ‘’elettriche’’ dovranno essere rispondenti alle 

norme CEI ed alle Tabelle di unificazione CEI-UNEL, ove queste esistano; inoltre, per i 

materiali ed apparecchiature per i quali è prevista la concessione del marchio di 

qualità dovranno essere muniti del contrassegno IMQ.  

Le apparecchiature devono riportare dati di targa ed istruzioni d'uso utilizzando la 

simbologia del C.E.I. e la lingua italiana. Gli impianti elettrici sono stati calcolati per la 

potenza impegnata.  

È prevista l’installazione di quadri di distribuzione a livello di singola utenza con 

interruttori magnetotermici e/o differenziali di protezione. 

Tutti i materiali isolanti dovranno essere dotati di certificazione attestante la 

caratteristica di resistenza al fuoco. Tutte le apparecchiature elettriche dovranno avere 

il marchio CE.  

 

2. NORMATIVE DI RIFERIMENTO  

Gli impianti dovranno essere realizzati secondo le vigenti Leggi e Norme e attenendosi 

alle disposizioni rilevabili dagli elaborati di progetto. 

A titolo indicativo, ma non esaustivo, riportiamo di seguito un elenco delle principali 

Leggi e Norme che dovranno essere osservate nell’esecuzione delle opere (incluse 

successive integrazioni e modifiche).  

Rimane espressamente convenuto che sono da applicarsi all'appalto tutte le leggi e 

regolamenti emanati in corso d'opera. 

 

2.1 Leggi, decreti e regolamenti generali 

- D. Lgs. n. 81 del 09/04/08 “Testo unico sulla sicurezza nei luoghi di lavoro”  

-  Legge n. 186 del 01/3/68 “Disposizioni concernenti la produzione di materiali, 

apparecchiature, macchinari, installazioni e impianti elettrici ed elettronici.” 

Obbligo dell’esecuzione a regola d’arte degli impianti (CEI)” 
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- D.P.R. 224/88 “Attuazione della direttiva CEE n. 85/374 relativa alla Responsabilità 

per danno dei prodotti difettosi sensi dell'art. 15 della legge 183 del 16/04/87”  

- D.M. n. 37 del 22/01/08 "Regolamento in materia di installazione degli impianti 

all’interno degli edifici" 

- D.P.R. n. 246 del 21/04/93 “Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE 

relativa ai prodotti d costruzione (marcatura CE)” 

- D.P.R. n. 462 del 22/10/01 “Regolamento di semplificazione del procedimento 

per la denuncia di installazioni e dispositivi di protezione contro le scariche 

atmosferiche, di dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e di impianti 

elettrici pericolosi”  

- Regolamenti e prescrizioni Comunali relative alla zona di realizzazione dell'opera 

 

2.2  Norme tecniche specifiche  

CEI EN 60439-1 

CEI 17-13/1 

Apparecchiature di protezione e di manovra per bassa tensione 

(quadri BT) Parte 1: Apparecchiature soggette a prove di tipo (AS) e 

apparecchiature parzialmente soggette a prove di tipo (ANS) 

CEI EN 60439-1 

CEI 17-13/2 

Apparecchiature di protezione e di manovra per bassa tensione 

(quadri elettrici per bassa tensione) Parte 2: Prescrizioni particolari per 

i condotti sbarre. 

CEI EN 60439-1 

CEI 17-13/3 

Apparecchiature di protezione e di manovra per bassa tensione 

(quadri BT) Parte 3: Prescrizioni particolari per apparecchiature di 

protezione e di manovra destinate ad essere installate in luoghi dove 

personale non addestrato ha accesso al loro uso. Quadri di 

distribuzione (ASD). 

CEI EN 60439-1 

CEI 17-13/4 

Apparecchiature di protezione e di manovra per bassa tensione 

(quadri BT) Parte 4: Prescrizioni particolari per apparecchiature per 

cantiere (ASC). 

CEI 20-40 Guida per l'uso di cavi a bassa tensione 

CEI 64-8 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000 

V in corrente alternata e a 1500 V in corrente continua 

CEI 64-12 Guida all'esecuzione dell'impianto di terra negli edifici per uso 

residenziale e terziario 

CEI 64-14 Guida alla verifica degli impianti elettrici utilizzatori 

CEI 64-52 Guida alla esecuzione degli impianti elettrici negli edifici sportivi 

CEI 70-1 Gradi di protezione degli involucri (Codice IP) 
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CEI EN 62305 Protezione contro i fulmini 

Cavi elettrici:  

- CEI 20-21 “Calcolo delle portate dei cavi elettrici in regime permanente”  

- CEI 20-22 “Prova dei cavi non propaganti l’incendio”  

- CEI 20-36 “Prova di resistenza al fuoco dei cavi elettrici Integrità del circuito”  

- CEI 20-37 “Prove sui gas emessi durante la combustione di cavi elettrici e 

materiali dei cavi”  

- CEI 20-45; V1 “Cavi isolati con mescola elastomerica, resistenti al fuoco, non 

propaganti l’incendio, senza alogeni (LSOH) con tensione nominale 0.6/1kV” 

Apparecchiature in bassa tensione  

- EN 60947 “Apparecchiature a bassa tensione”  

- CEI 17-11 “Interruttori di manovra, sezionatori per tensioni inferiori a 1000 V”  

- CEI EN 60898 “Interruttori automatici e sovracorrente per usi domestici e similari”  

- CEI 23-5 “Prese a spina per usi domestici e similari” - CEI 23-8 “Tubi protettivi in 

PVC e loro accessori”  

- CEI 23-9 “Apparecchi di comando non automatici (interruttori) fissi”  

- CEI 23-12 “Prese a spina per usi industriali”  

- CEI 23-14 “Tubi protettivi flessibili in PVC e loro accessori” 

- CEI 23-16 “Prese a spira di tipi complementari per usi domestici e similari”  

- CEI 23-18 “Interruttori differenziali per usi domestici e similari”  

- CEI 23-28 “Tubi per le installazioni elettriche. Tubi metallici”  

- CEI EN 50086 1-2-3-4/A1 “Tubazione corrugata interrata a soppio strato”  

Illuminazione ordinaria  

- Norma UNI-EN 12464-1 “Illuminazione di interni con luce artificiale”  

- Norma UNI-EN 12193  “Illuminazione per attività agonistiche – Tabella B – 

raccomandazioni CONI 

Illuminazione di emergenza  

- Norma UNI EN 1838 "Illuminazione di emergenza"  

- CEI EN 60598/1 “Apparecchi di illuminazione. Parte 1: Prescrizioni generali e 

prove” - CEI EN 60598/2/22 “Apparecchi di illuminazione. Parte 2/-22: Prescrizioni 

particolari Apparecchi di emergenza” 

Inoltre, dovranno essere rispettate tutte le leggi e le norme vigenti in materia, anche se 

non espressamente richiamate e le prescrizioni di Autorità Locali, VV.FF, Ente 

distributore di energia elettrica, Telefonia, INAIL, ASL, ecc. 
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3. METODI DI CALCOLO  

Di seguito riportiamo i parametri e la modalità di calcolo dei circuiti e di scelta delle 

protezioni, in accordo a quanto previsto dalle norme CEI.  

Caratteristiche, quantità, posizione e modalità di posa dei materiali e delle 

apparecchiature sono riportate negli elaborati grafici e nel Capitolato Speciale 

D’Appalto.  

 

3.1 Corrente di impiego Ib  

Il valore efficace della corrente di impiego, per i circuiti terminali, può essere così 

calcolato:  

Ib=(Ku∙P)/(k∙Vn∙cos (φ)) [A] 

dove:  

- k è pari a 1 per circuiti monofase o a √3 per circuiti trifase  

- Ku è il coefficiente di utilizzazione moltiplicativo della potenza nominale di ciascun 

carico e assume valori compresi tra [0..1]  

- P è la potenza totale dei carichi [W]  

- Vn è il valore efficace della tensione nominale del sistema [V]  

- cos⁡φ è il fattore di potenza.  

 

Nel caso di circuiti di distribuzione che alimentano più circuiti derivati che potrebbero 

essere non tutti di tipo terminale: 

Ib=Kc∙(Ild,1+..+Ild,n)  [A] 

dove:  

- Kc è il coefficiente di contemporaneità moltiplicativo dei circuiti derivati 

simultaneamente utilizzati  

- Ild,j è il fasore della corrente del j-mo circuito derivato.  

 

3.2  Caduta di tensione  

La caduta di tensione in un cavo può essere così calcolata:  

ΔVc= k (R∙cos φ+X∙sin ⁡φ)∙L∙Ib [V]                                                                

ΔVc %= ΔVc / Vn  [V]                                                                                        

dove:  

- ΔVc= caduta di tensione del cavo [V]  

- Vn= tensione nominale [V] 

- k = 2 per circuiti monofase, √3 per circuiti trifase  

- R è la resistenza specifica del cavo [Ω⁄m]  
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- X è la reattanza specifica del cavo [Ω⁄m]  

- L è la lunghezza del cavo [m]  

- Ib è la corrente di impiego [A] 

 

3.3  Protezione contro corto circuito 

Per quanto riguarda la protezione contro il cortocircuito, è bene ricordare che 

nei casi in cui l’impedenza di un circuito scende a valori al di sotto di quelli a 

pieno carico, il sistema assorbe una corrente che è tanto maggiore quanto più 

basso è il valore dell’impedenza. Al limite per un valore d’impedenza che 

tende a zero la corrente assorbita tende all’infinito. Anche se questo è un 

valore teorico, nei casi in cui si dovessero verificare dei cortocircuiti l’intensità 

della corrente assorbita raggiungerebbe, comunque, valori così elevati da 

sottoporre le parti dell’impianto a sollecitazioni dinamiche e termiche che il 

circuito stesso non è in grado di sopportare. Per tale motivo i dispositivi di 

protezione devono interrompere tale fenomeno nel più breve tempo possibile. 

Le correnti di cortocircuito vanno determinate con riferimento ad ogni punto 

significativo dell’impianto; determinazione che può essere effettuata sia con 

calcoli che con misure. Se un cortocircuito durasse per un tempo eccessivo, il 

riscaldamento dei cavi potrebbe provocare il danneggiamento dell’isolante in 

modo irreversibile. Convenzionalmente, la norma stabilisce i valori massimi di 

temperatura sopportabili dagli isolanti dei cavi durante un cortocircuito: 160 °C 

per il PVC e 250 °C per EPR e XLPE. 

A tale scopo i dispositivi di protezione delle diverse linee dovranno soddisfare la 

seguente condizione: 

t 

i 2dt 

 K 2  
S 2 0 

 

potere di interruzione 

il potere di interruzione non deve essere inferiore alla corrente di cortocircuito 

presunta nel punto di installazione. È tuttavia ammesso l’utilizzo di un dispositivo 

di protezione con potere di interruzione inferiore se a monte è installato un altro 

dispositivo avente necessario potere di interruzione. In questo caso, comunque, 

le caratteristiche dei due dispositivi devono essere coordinate in modo che 

l’energia che essi lasciano passare non superi quella che può essere 
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sopportata senza danno dal dispositivo situato a valle e dalle condutture 

protette da questi dispositivi. In questo caso nel punto di prelievo il potere di 

interruzione è di 15 Ka nel rispetto della normativa CEI 0-21. 

 

Integrale di Joule 

per i cortocircuiti di durata non superiore a 5 s, il tempo t necessario affinché 

una data corrente di cortocircuito porti i conduttori dalla temperatura massima 

ammissibile in servizio ordinario alla temperatura limite può essere calcolato, in 

prima approssimazione, dalla formula: 

t 


i  2dt  K  

 S 2        

 0 
 

l’integrale a primo membro, detto integrale di Joule, indicato a volte anche 

con I2t; è l’energia specifica passante (energia per unità di resistenza), K è un 

parametro fissato dalle norme e dipende dal tipo di cavo e di isolante per lo 

stesso e infine S è la sezione del cavo. 

Tale formula viene anche scritta come: 

I 2 t  K 2 S 2 

 

Da cui:                                                                  ≈   K  S 
                                                                I 

 

t=durata in 

secondi; S= 

sezione in mm2; 

I=corrente effettiva di cortocircuito (A), espressa in valore 

efficace; 

 K=115 per i conduttori in rame isolati in PVC; 143 per i conduttori 

in rame isolati in gomma etile-propilenica e propilene reticolato; 

                      74 per i conduttori in alluminio isolati in PVC; 

87 per i conduttori in alluminio isolati gomma etile-propilenica e propilene 

reticolato; 

115 corrispondente ad una temperatura di 160 °C, per le giunzioni saldate a 

stagno tra conduttori in rame. 

La formula indicata suppone che il riscaldamento dei conduttori, durante il 

passaggio della corrente di cortocircuito, sia adiabatico. 

 

3.4  Dimensionamento del cavo  

L’art. 25.5 della Norma CEI 64-8 definisce portata di un cavo “il massimo valore della 

corrente che può fluire in una conduttura, in regime permanente ed in determinate 

t t 
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condizioni, senza che la sua temperatura superi un valore specificato”. In base a 

questa definizione, si può affermare che la portata di un cavo, indicata 

convenzionalmente con Iz, deriva:  

- dalla capacità dell’isolante a tollerare una certa temperatura;  

- dai parametri che influiscono sulla produzione del calore, quali ad esempio 

resistività e la sezione del conduttore;  

- dagli elementi che condizionano lo scambio termico tra il cavo e l’ambiente 

circostante.  

 

Quindi, per un corretto dimensionamento del cavo, si devono verificare:  

Iz ≥ Ib 

                                                                      ΔVc ≤ ΔVM 

dove: 

- Ib è la corrente di impiego  

- Iz la portata del cavo, cioè il valore efficace della massima corrente che vi può 

fluire in regime permanente  

- ΔVM è la caduta di tensione massima ammissibile per il cavo (la regola tecnica 

consiglia entro il 4% della tensione di alimentazione). 

 

3.5  Dimensionamento del conduttore di neutro  

Il conduttore di neutro deve avere almeno la stessa sezione dei conduttori di fase:  

- nei circuiti monofase a due fili, qualunque sia la sezione dei conduttori;  

- nei circuiti trifase quando la dimensione dei conduttori di fase sia inferiore od 

uguale a 16 mm² se in rame od a 25 mm² se in alluminio.  

Nei circuiti trifase i cui conduttori di fase abbiano una sezione superiore a 16 mm² se in 

rame oppure a 25 mm² se in alluminio, il conduttore di neutro può avere una sezione 

inferiore a quella dei conduttori di fase se sono soddisfatte contemporaneamente le 

seguenti condizioni:  

- la corrente massima, comprese le eventuali armoniche, che si prevede possa 

percorrere il conduttore di neutro durante il servizio ordinario, non sia superiore 

alla corrente ammissibile corrispondente alla sezione ridotta del conduttore di 

neutro;  

[NOTA: la corrente che fluisce nel circuito nelle condizioni di servizio ordinario 

deve essere praticamente equilibrata tra le fasi]  
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- la sezione del conduttore di neutro sia almeno uguale a 16 mm² se in rame 

oppure a 25 mm² se in alluminio. 

In ogni caso, il conduttore di neutro deve essere protetto contro le sovracorrenti in 

accordo con le prescrizioni dell’articolo 473.3.2 della norma CEI 64-8 riportate di 

seguito:  

a. quando la sezione del conduttore di neutro sia almeno uguale o equivalente a 

quella dei conduttori di fase, non è necessario prevedere la rilevazione delle 

sovracorrenti sul conduttore di neutro né un dispositivo di interruzione sullo stesso 

conduttore.  

b. quando la sezione del conduttore di neutro sia inferiore a quella dei conduttori 

di fase, è necessario prevedere la rilevazione delle sovracorrenti sul conduttore 

di neutro, adatta alla sezione di questo conduttore: questa rilevazione deve 

provocare l’interruzione dei conduttori di fase, ma non necessariamente quella 

del conduttore di neutro. 

c. non è necessario tuttavia prevedere la rilevazione delle sovracorrenti sul 

conduttore di neutro se sono contemporaneamente soddisfatte le due seguenti 

condizioni:  

- il conduttore di neutro è protetto contro i cortocircuiti dal dispositivo di 

protezione dei conduttori di fase del circuito; 

- la massima corrente che può attraversare il conduttore di neutro in servizio 

ordinario è chiaramente inferiore al valore della portata di questo conduttore.  

 

3.6  Dimensionamento del conduttore di protezione  

Le sezioni minime dei conduttori di protezione non devono essere inferiori ai valori in 

tabella; se risulta una sezione non unificata, deve essere adottata la sezione unificata 

più vicina al valore calcolato. 

Sezione del conduttore di fase 

che alimenta la macchina o 

l'apparecchio 

SF [mm2 ] 

Sezione del conduttore di fase 

che alimenta la macchina o 

l'apparecchio  

SF [mm2 ] 

Conduttore di protezione non facente 

parte dello stesso cavo e non infilato 

nello stesso tubo del conduttore di fase 

SPE [mm2 ] 

SF ≤16 SPE=SF 2,5 se protetto meccanicamente, 4 se 

non protetto meccanicamente 

16 < SF ≤35 SPE=16 SPE=16 

35 < SF SPE=SF/2 nei cavi multipolari la 

sezione specificata dalle 

rispettive norme 

SPE=SF/2 nei cavi multipolari la sezione 

specificata dalle rispettive norme 
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Le sezioni minime dei conduttori di protezione non devono essere inferiori ai valori in 

tabella; se risulta una sezione non unificata, deve essere adottata la sezione unificata 

più vicina al valore calcolato. 

- SF: sezione dei conduttori di fase dell'impianto  

- SPE: sezione minima del corrispondente conduttore di protezione 

Protezione dal sovraccarico (Norma CEI 64-8/4 - 433.2)  

Per la protezione dalla corrente di sovraccarico, la norma CEI 64-8 sez.4 par. 433.2, 

“Coordinamento tra conduttori e dispositivi di protezione” prevede che il dispositivo di 

protezione selezionato soddisfi le seguenti condizioni:  

                                                                   Ib ≤ In ≤Iz 

                                                      If ≤ 1.45 Iz (3.1) 

dove: 

- Ib è la corrente di impiego 

- In la corrente nominale o portata del dispositivo di protezione  

- Iz la corrente sopportabile in regime permanente da un determinato cavo senza 

superare un determinato valore di temperatura  

- If la corrente convenzionale di funzionamento del dispositivo di protezione che 

provoca il suo intervento entro un tempo convenzionale.  

Protezione dalle correnti di corto circuito (Norma CEI 64-8/4 - 434.3) Per la protezione 

dalle correnti di corto circuito, il dispositivo di protezione selezionato deve essere in 

grado di interrompere le correnti di corto circuito prima che tali correnti possano 

diventare pericolose. In particolare devono essere verificate le seguenti condizioni:  

IccMax ≤ P.d.i. 

dove: 

- IccMax = Corrente di corto circuito massima  

- P.d.i. = Potere di interruzione apparecchiatura di protezione (Ik)  

 

(I2 t) ≤ K2 S2 (3.2) 

dove:  

- (I2 t) è l'integrale di joule per la durata del corto circuito  

- K è un parametro che dipende dal tipo di conduttore e isolamento (dipende dal 

calore specifico medio del materiale conduttore, dalla resistività del materiale 

conduttore, dalla temperatura iniziale e finale del conduttore)  

- S è la sezione del conduttore - t è il tempo di intervento del dispositivo di 

protezione.  
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La relazione (3.1) assicura che il dispositivo effettivamente interrompa la corrente di 

c.to c.to evitando conseguenze (incendio, ecc.). La condizione (3.2) assicura l'integrità 

del cavo oggetto del corto circuito. 

 

3.7  Protezione contro i contatti indiretti Sistema TT (Norma CEI 64-8/4 - 

413.1.4)  

Nel caso di sistema TT, la protezione dai contati indiretti è assicurata mediante l'uso di 

dispositivi di interruzione differenziale e la realizzazione di un impianto di terra che 

soddisfino la seguente condizione: 

Idn ≤ Ul/RE 

dove: 

- RE è pari alla resistenza del dispersore e dei conduttori di protezione delle masse  

- Ul è pari a 25 V per i contatti in condizioni particolari, 50 V per i contatti in 

condizioni ordinarie  

- Idn è la corrente differenziale nominale d'intervento del dispositivo di protezione. 

 

3.8  Impianto di terra e collegamenti equipotenziali  

Tale protezione è richiesta per evitare effetti fisiologici dannosi in una persona, in caso 

di guasto, a causa del valore e della durata della tensione di contatto. La protezione 

sarà garantita attraverso l’utilizzo di dispositivi in grado di interrompere 

automaticamente l’alimentazione, attraverso collegamenti equipotenziali e di terra 

delle masse e delle strutture quali armature e quanto altro previsto dalla CEI 64-8 parte 

4 cap. 413. 

Il dispositivo di protezione deve interrompere automaticamente l’alimentazione al 

circuito o al componente elettrico, che lo tesso dispositivo protegge contro i contatti 

indiretti, in modo che, in caso di guasto, nel circuito o nel componente elettrico, tra 

una parte attiva ed una massa o un conduttore di protezione, non possa persistere, per 

una durata sufficiente a causare un rischio di effetti fisiologici dannosi in una persona in 

contatto con parti simultaneamente accessibili, una tensione di contatto presunta 

superiore alla tensione di contatto limite convenzionale. Tale protezione richiede, 

pertanto, il coordinamento dell’impianto di terra e l’impiego di dispositivi differenziali, in 

modo da interrompere automaticamente l’alimentazione. Nel caso di sistema TT, come 

il caso in questione “Parco Urbano FALCONE E BORSELLINO”, tutte le masse protette 

contro i contatti indiretti dello stesso dispositivo di protezione devono essere collegate 

allo stesso impianto di terra e inoltre deve essere soddisfatta la seguente condizione: 
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R  
50 

            
I
 

dove: 

 
Rt 

è la resistenza, in ohm, dell’impianto di terra nelle condizioni più sfavorevoli. 

Per essere precisi bisognava inserire la RA somma della resistenza del 

conduttore di protezione (PE) e di quella dei dispersori di terra, ma 

praticamente la resistenza 

del conduttore di protezione può essere trascurata nella somma. 

50 è la massima tensione (in Volt) di contatto ammessa. 

I è la corrente di intervento del dispositivo di protezione. 

 

Tale relazione, se pur sottoposta a verifica, è praticamente sempre rispettata quando si 

impiegano interruttori differenziali con una Idn di 30 mA o inferiore. La I di intervento 

allora è proprio la Idn e la relazione di sopra è verificata fino a valori di R t pari a 1,666 

k  , praticamente sempre, essendo la resistenza dell’impianto di terra dell’ordine degli 

ohm o decine di ohm. Per ragioni di selettività, si possono utilizzare dispositivi di 

protezione a corrente differenziale di tipo S (CEI 23-42, CEI 23-44, CEI 17-5) in serie con 

dispositivi di protezione a corrente differenziale di tipo generale. 

Nel “Parco Urbano Falcone e Borsellino Latina”, sarà realizzato un  impianto di 

terra, con corda di rame nudo da 35mmq ed n.16 dispersore di terra con una 

h=2mt distribuito per tutto il complesso, di seguito si calcola la resistenza di terra 

del Centro Sportivo. 

 

3.9 Impianto di terra e collegamenti equipotenziali Parco Urbano Falcone 

e Borsellino, Latina. 

Calcolo della resistenza del dispersore orizzontale 

La resistenza Rg del dispersore orizzontale può essere calcolata con la formula con di 

Sverak oppure con l’utilizzo del metodo semplificato, di seguito riportato: 

R=2ρ/L 

- R è il valore di ohm della resistenza che si vuole raggiungere 

-  ρ è la resistenza del terreno, valutabili in terreni normali da 50ohm a 500 ohm 

- L è la lunghezza del dispersore orizzontale 

Prendiamo in considerazione il dispersore orizzontale come indicata nella tavola 

grafica di progetto, (corda in rame da 35mmq con una lunghezza di 500mt), sezione 

minima trasversale consentita dalla norma CEI 64-8 per il dispersore orizzontale è di 

35mmq. 
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3.10 Ipotesi di Calcolo  

2x500/500=2,00ohm “ipotesi più sfavorevole” 

2x50/500=0,20 ohm “ipotesi più favorevole” 

 

3.11 Calcolo della Resistenza del Dispersore Verticale  

La resistenza Rp del dispersore orizzontale può essere calcolata con la formula di 

Dwight, oppure con l’utilizzo del metodo semplificato: 

R=2ρ/L 

- R è il valore di ohm della resistenza che si vuole raggiungere 

-  ρ è la resistenza del terreno, valutabili in terreni normali da 50ohm a 500 ohm 

- L è la lunghezza del dispersore verticale 

Prendiamo il nostro caso il dispersore (spandente ramato a croce L=2,00mt) cosi come 

rappresentato nella tavola grafica di progetto “imp.01. impianti elettrici Distribuzione 

principale” 

 

3.12 Ipotesi di Calcolo  

500/2,0=250ohm “ipotesi più sfavorevole ð500ohm/m” 

50/2,0=25 ohm “ipotesi più favorevole ð50ohm/m” 

 

3.13 Resistenza di Terra 

Il parallelo tra il dispersore verticale e il dispersore orizzontale viene considerato 

introducendo una mutua influenza che ne limita l’efficacia complessiva. Il valore totale 

di Re della resistenza di terra risulta quindi: 

ipotesi favorevole  

Re=1,2x(RgxRp)/(Rg+Rp)=0,23hm 

Ipotesi sfavorevole  

Re=1,2x(RgxRp)/(Rg+Rp)=2,38ohm 

 

In tutte e due le ipotesi di calcolo il valore rientra in quello minimo consentito dalla 

norma: 

Rt≤50/la 

dove la è il valore della corrente che provoca il funzionamento automatico del 

dispositivo di protezione. 
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4. ILLUSTRAZIONE DEGLI ELEMENTI DEL PROGETTO DEGLI IMPIANTI ELETTRICI 

4.1  Generalità 

La presente relazione è accompagnata da tutti gli elaborati di progetto degli impianti 

elettrici: 

- Elaborati grafici con schemi planimetrici in scala 1:500 / 1:50 degli 

ambienti con la disposizione degli utilizzatori e della rete elettrica di 

distribuzione, allegati al progetto. 

- Relazioni di Calcolo. 

Per una rapida identificazione e congruenza degli elaborati progettuali, tutti gli  

ambienti oggetto d’intervento   sono   stati   codificati   identificando la ‘’destinazione 

d’uso dello stesso’’: 

 

4.2 Chiarimento sui cavi elettrici da utilizzare. 

I cavi elettrici da utilizzare dovranno essere quelli del tipo inclusi nel Regolamento 

Prodotti da Costruzione (CPR), salvo che non si vogliano utilizzare i cavi “non CPR” 

immessi in commercio prima del 1-luglio 2017, per i quali è ammessa la possibilità di 

essere incorporati in modo permanentemente negli edifici (o altre opere di ingegneria 

civile), senza limiti di tempo e senz’altra condizione, come ampliamente chiarito anche 

dal CEI e secondo la seguente corrispondenza: 

Classificazione previgente Nuova classificazione CPR 

FG10OM1 FG18OM16 

FG7OM1 FG16OM16 

N07G9-k FG17 

FG7OR FG16OR16 

N07V-K FS17 

H07RN-F H07RN-F 

 

5. MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI 

Gli impianti oggetto del presente progetto dovranno essere manutenuti. Per 

manutenzione di un impianto elettrico si intende l’insieme dei lavori necessari per 

conservare in buono stato di efficienza, e soprattutto di sicurezza, l’impianto elettrico 

stesso. 

L’art. 86 del D. Lgs. 81/08 prevede l’obbligo di effettuare una regolare manutenzione 

degli impianti 
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elettrici. 

Una costante attività di manutenzione è obbligatoria (nonché indispensabile) per 

conservare gli 

impianti in conformità alla regola d’arte, cioè per fare in modo che forniscano in 

sicurezza le 

prestazioni richieste. 

La manutenzione dovrà essere organizzata al fine di ottenere i seguenti obbiettivi: 

1. conservare le prestazioni e il livello di sicurezza iniziale dell’impianto 

contenendo il 

normale degrado ed invecchiamento dei componenti; 

2. ridurre i costi di gestione dell’impianto evitando perdite per mancanza di 

produzione a 

causa del deterioramento precoce dell’impianto stesso, 

3. rispettare le disposizioni di legge. 

In base all’art. 340.1 della norma CEI 64-8/3 per gli impianti elettrici utilizzatori in bassa 

tensione "deve essere fatta una valutazione della frequenza e della qualità della 

manutenzione che si può 

ragionevolmente prevedere nel corso della vita prevista dell'impianto" in modo che: 

1. possano essere compiute facilmente in sicurezza tutte le verifiche periodiche, 

le prove e 

le operazioni di manutenzione e di riparazione che si prevede siano necessarie; 

2. sia assicurata l'efficacia delle misure di protezione richieste per la sicurezza; 

3. sia adeguata l'affidabilità dei componenti elettrici che permetta un corretto 

funzionamento dell'impianto. 

Secondo il D.M. 10/3/1998, gli interventi di manutenzione ed i controlli sugli impianti e 

sulle 

attrezzature di protezione antincendio devono essere effettuati nel rispetto delle 

disposizioni legislative e regolamentari vigenti, delle norme di buona tecnica emanate 

dagli organismi di normalizzazione nazionali o europei o, in assenza di dette norme di 

buona tecnica, delle istruzioni fornite dal fabbricante e/o dall'installatore. 

L’art. 5, comma 2, del D.P.R. 37/1998 richiede inoltre, per le attività soggette al controllo 

da parte dei Vigili del Fuoco, la registrazione delle azioni di sorveglianza e 

manutenzione dei presidi antincendio, degli impianti tecnologici (elettrici, 

condizionamento, porte tagliafuoco ecc.) e la registrazione delle azioni di informazione 

e formazione. 
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6. DICHIARAZIONE DI CONFORMITA’ 

Gli impianti dovranno essere realizzati da ditte regolarmente abilitate secondo quanto 

previsto dall’art.3 comma 1 del Decreto Ministeriale 22 Gennaio 2008, n.37; a fine lavori 

dovrà essere rilasciata la Dichiarazione di Conformità integrata con la relazione sulla 

tipologia dei materiali impiegati e con il Progetto Esecutivo aggiornato al “come 

costruito”, così come previsto dall’art.7 comma 1 del Decreto Ministeriale 22 Gennaio 

2008, n.37. 
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